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Il govem porta 
quattro alasti 
contemptfanei 
in Sud Aaerica 

M Quattro (ansi artisti ita
liani saranno i ptagonisti di 
una serie di mostdel proget-
lo «Arte italianacl mondo», 
che si svolgerà ;l prossimo 
tncnnio in Sud Attica. Si trat

ta di Mimmo Rotella, Aligi Sas-
su, Mario Schifano e Alberto 
Sughi, le cui opere sono attese 
a rotazione a Buenos Aires, 
San Paolo. Santiago. Bogola. 
Citta del Messico, Caracas e 
Montevideo. L'intero, ufficialis-
simo programma si svolge con 
il patrocinio della Presidenza 
del Consiglio, il ministero degli 
Esteri e quello per i Beni Cultu
rali. Nell'occasione, la Fabbri 
editori inaugura una nuova 
collana di cataloghi monogra
fici, intitolata appunto «Arte 

• italiana nel mondo». /,;-.. 

A Firenze 
una mostra ; 
sul «progetto 
Barcellona» 

• • Un convegno e una mo
stra con mezzo chilometro 
quadrato di foto, plastici, ala-
nimetrie per tcstimoniaie co
me Barcellona è stata «smonta
ta e rimontata» nell'ultimo de

cennio, dando luogo alla «più 
interessante operazione di ri
qualificazione a scala urbana ' 
in Europa». Queste iniziative ' 
che si svolgeranno a Firenze. * 
alla Palazzina Reale, dal pros
simo 9 aprile. Barcellona - e 
stato detto alla presentanzionc 
della manifestazione - è stata, 
a partire dal 1976. anno della 
morte di Franco, il labora orio 
di una radicale e complessa i 
trasformazione, che ha posto 

,, al centro di ogni intervento, : 
ogni luogo e ogni particolare ' 
della citta. 

£••• 

"•\y\. Le teorie femministe degli anni 90: il difficile rapporto tra egualitarismo e differenza 
La fòrte influenza esercitata dalla tradizione politica liberale, storicamente egemone 
in America; il radicalismo che si richiama alla filosofia decostruttivista di Lacan, 

•'•:-:;: Derrida, Foucault, Irigaray; l'arretratezza sul piano delle garanzie sociali diffuse 

Il Sesso del liberalismo 
AIA ELISABETTA GALEOTTI 

M ' Il femminis» america
no colpisce l'oss<atrice stra- . 
mera per il consto fra la : 

grande vivacità e fcultati-vari, ; 
quando non adettura con
tradditori. A fronti1! una pre- • 
senza combattiva militante -
nel discorso pubbo, nei me- ; 
oia. nell'accadem nella cui- j 
tura in genere, e aònte di set- ' ' 
tori dove le donnei sono af- :.:| 
fermate e occupa posizioni :'ì 
di comando (nelbrofessioni j 
e nell'Universita^er esem- : 
pio), stanno aredi pesante " 
arretratezza. Penssoprattutto . 
alla carenza, davro impres- ' 
sionantc per uniropea. di '•' 
politiche sociali invorc delle . 
donne: all'assenza precarie- ; 
ta di congedi di [temila; al-
1 assenza di asili li e scuole 
materne pubblici" all'assen
za di un sistema sitano equo 
a garanzia delle «gorle più •-
deboli,ecoslvia. ' ••• -•->.... 

Per capire l'ettgeneita e 
contradditorietà < femmini- '. 
smo americano tigna parti- ;'• 
re dall'influènza erettala dal
la tradizione polli' liberale; 
dominante In qilo- paese, 
sia sulla politica drnovimcn- . 
to, sia sull'elaborone teori- : 
ca. La prima ò stt orientata 
verso la richiesta eguali dirit
ti e ha ottenuto l'zpliamento 
delle opportunità iividuali di 
carriera e success attraverso 
politiche anti-disciinatorie e f 
di azione positiveln numero 
rilevante di donnei cosi avu- , 
to accesso a carri» e posizio
ni di prestigio, skté ci sono , 
oggi molle più doe america- , 
ne in posizioni di idcrship di. 
quanto non accai in Europa 
e. in particolare, italia. Nello 
stesso tempo pere esigenze 
delle donne medhon trova
no risposta in qui provvedi
menti: la subaltera del fem
minismo all'eticaberale im- : 
pedisce di rivemare quelle 
misure protettive le violereb
bero i principi ratti dell'e
gualitarismo. -.. Liberazione 
teorica .femmina, d'altro 
canto, ha dovuKarc i conti 
col liberalismo, per svilup
parlo onde induce il proble
ma donne o perntrattaccar-
lo e sostituirlo caeorie alter
native. Colpisce particolare -
che, sebbene le arie femmi
niste critiche d.liberalismo 
siano oggi numese e aggres- ; 
sive, tanto che fsino un'or
ganizzazione pollare e main-
stream come la Bional Orga- , 
nization for Wom si ispira al 
femminismo racale, tuttavia ' 
anche la posizia più radica
le nel momenloellc nvcndi-

cazioni viene pragmaticamen-
te a patti con la politica libera
le. Vediamo di illustrare me
glio l'oscillazione fra liberali
smo e radicalismo nelle teorie 
femministe più dilfuse in Ame
rica. - ••.-• . -. , 

Secondo Drucilla Cornell 
(Cordoso Law School, New 
York), esponente della «femi-
nist iurisprudence» il campo si 
può dividere in tre settori. Il pri
mo è occupato, appunto, dal 
femminismo liberale; il secon
do dalle teorie della differenza; 
il terzo dal femminismo radi
cale, che trae ispirazione dalla 
filosofia post-moderna e deco
struttivista. ». •;• J 

Il primo nasce con la richie
sta di eguali diritti per le donne 
che viene convogliata nel mo
vimento per YEqual Rights 
Amendament, segnato da una 
storica sconfitta. La sconfitta, 
secondo Jane Mansbridge 
( Why We Lost the Era, 1986) e 
dipesa dall'incapacità del fem
minismo liberale di riconcilia
re la differenza di genere con 
la richiesta di eguaglianza. In
fatti caratteristica propria di 
questo femminismo, almeno 
nella fase degli anni 70, e l'i
dentificazione della categoria 
d'eguaglianza con quella di 
somiglianza. Questa concezio
ne, a partire dalla fine degli an
ni 70, si scontra con due ordi
ni di problemi che mettono in 
evidenza la necessita di tener 
conto della differenza di gene
re: l'aborto, cioè il caso di una 
politica pubblica che tocca le 
donne in modo diverso dagli 
uomini, e la maternità, che 
rende la donna una lavoratnee 
e cittadina con esigenze parti
colari. L'elaborazione teorica 
su questi due punti ha amplia
to l'orizzonte del femminismo 

.liberale che ora. come nota 
Amy Gutmann (direttore del 
Center for Human Values, Uni
versità di Princeton). filosofa 
politica con un interesse nelle 
questioni chiave dell'aborto e 
della pornografia, non punta 
più a trattamenti uguali, ma a 
trattamenti da eguali, secondo 
la felice espressione del filoso
fo Roland Dworkin. In questo 

• modo risulta possibile ricono
scere una vasta gamma di trat
tamenti speciali per le donne 
come leggittimi, dai congedi di 
maternità alle azioni affermati
ve, senza uscire dal paradigma 
liberale, bensì riformulandolo. 

L'accomodamento fra libe
ralismo e differenza di genere 
perù non soddisfa una parte 
sempre • più consistente del 
femminismo americano. Dru
cilla Cornell coglie l'insufli-

presentano una reazione diret
ta e speculare nspctto al pnvi-
legiamento dell'uguaglianza 
del femminismo liberale;. la 
differenza di genere In questo 
caso non viene negata, né 
messa in questione, ma analiz
zata, valorizzata e posta a fon
damento di uà realtà duale, i 
cui contorni sfuggono e le cui 
implicazioni sono dilemmati
che (Martha Minow, Making 
AlItlieDifference, 1990), All'in
terno : di -questa "posizione, •• 
spicca per originalità e interes
se teorico la teoria sviluppata 

le In alcuni casi il decostrutti- '.:' 
., vismo serve per dar voce ad /, 
i. esigenze separatiste cosi radi- "•,-
• cali da non essere articolabili * 
, in un qualche progetto politico ," 
' anche di lunga durata: è il caso : 
di Catharine MacKinnon, prò- ' ; 

' veniente dalla teoria del diritto f 
. e della politica, che si e occu- '•• 

pata intensamente di pomo- ! 
grafia e molestie sessuali. Nel '• 

. suo libro più recente e più no- '; 
to, Toward a Feminist Theory " 
ot the State (1989), il suo •>, 
obiettivo principale 6 quello di ; 
indicare nella sessualità il fon- • ' 

da Carol Gilligan In A Different •;. damenlo ;."; dell'oppressione 
Voice (1982) e nota come «eti- :. femminile a ogni livello, socia- ;-
ca della cura» (Ethics ot care). ; | e e politico, e mostrare che ;'. 
Si tratta di una critica all'uni 
verbalismo • • liberale, fondato 
sul principio del giudizio im
parziale, che presuppone di
stacco o impersonalità, a loro 
volta identificati come caratte
ristiche della psicologia ma
schile, All'etica della, giustizia, 
costruita sul presupposto del 
giudice imparziale, disinteres
sato e distante, viene contrap
posta quella della cura, dove il 
giudizio' comporta Jirivecc\pir: 

qualunque intercorso fisico fra \-
• i due sessi è necessariamente -, 

una forma di violenza sessuale ?:• 
, sulla donna. ' • ;;:->•-E. -.J..- ;,;••„-;'. 

. In altri casi, invece, la deco- ;; 
dificazionc della struttura di 
genere viene collegata ;alla •''< 
possibilità di una riforma so- -L 

^ ciale il cui obiettivo sta nel ri- ; 
'conoscimento, pubblico della j 

differenza di genere. A sua voi- •" 
ta .questo progetto può pren- ; • 

g i u o i z j o . c o m p o T O ^ « ^ ^ . ^ { h ^ : à t r a d è . d f i e l K . p u 0 c o n . 
- K ' ^ S ? " f e ^ E j S ^ C o ^ » 1 ^ multiculttiralLsmo •Kfcmifjcazione < ^ C a s p ^ - * ~ r f ò W t ó i t i c o - e~tfvenaicàre di-' 
colare, rhe corrisponderebbe 
alla psicologia femminile e 
che promuoverebbe una giu
stizia meno ., inesorabile e 
astratta, più umana e com
prensiva. In ogni, caso, come 
Amy Gutmann fa giustamente 
notare, al di là del problema 
della natura della differenza di 
genere, la critica all'imparziali
tà rigidamente intesa e la con
siderazione del • valore del 
coiiivolgimcnto sono presenti 
anche nel pensiero liberale 
contemporaneo più aperto 
(Bernard Williams, Thomas 
Nagel, Michael Walzer). Per
ciò anche questa posizione si 
rivela compatibile con il para
digma liberale. - • •••-•'• • •••••'••• 

Dal punto di vista del femmi
nismo radicale, tanto la cor-

•aé'mòcratico e~rfvencficàre di
ritti e rappresentanza di grup- '., 
pò (e il caso di Iris Young, Ju- '.• 
stice and the Polilics ol Ditte- % 
rence, 1990) oppure'può arti- s 

• colarsi in una richiesta di diritti • 
equivalenti, il cui fine sia quel- • 

. lo di garantire il benessere e le •' 
capacità di ciascuno nel rispet- ' 
to delle proprie differenze (e il J: 

. caso di Drucilla Cornell). Può : 

infine mettere la sua forza criti- i: 
• ca al servizio delle istanze so

ciali e politiche che man mano 
emergono all'attenzione pub- ': 
blica, senza prefigurare un « 
progetto politico complessivo: -' 

, e il caso di Joan Scott, storica -
sociale dell'Institute for Advan- :• 
ced Study di Princeton e nota ••' 

, anche in Italia per il suo contri- i 
buto alla Storia delle donne, *;.•-

rente-liberale quanto quella i- curata da^Duby. 

Un manifesto pubblicitario dell'agenzia Bernslein e Andriulli di New York 

cienza del comptomesso nel
l'equiparazione della differen
za di genere con uno svantag
gio sociale e nella concezione 
dei trattamenti differenziali co
me politiche sociali per com-

' pensare la discriminazione. >. 
Questo infatti non tratta le 
donne da eguali, ma le consi
dera come dei minori da tute

lare: il che, a mio parere, si è in , 
parte verificato nelle politiche 
sociali degli welfare state euro
pei. • . . • • . - • • ' 
• Ma appunto questo non e 
possibile, sostengono le fem
ministe della differenza, mo-

• strando che la neutralità del . 
pubblico e in effetti modellata 
su standard maschili, che, co

me sottolinea Deborah Tan-
nen, (Gcorgetown University, 
antropologa e linguista, autri
ce del best-seller You Just 
Don't Understand, sulle diffi
coltà di comunicazione fra i 
due sessi) rendono estrema
mente costoso l'ingresso della 
donna in questa sfera. Le fem
ministe della differenza rap-

della -differenza assumono, 
senza porla in discussione, la ;. 
definizione della divisione in \ 
generi che è iscritta nell'ordine ''_! 
simbolico delle nostre società. .' 
Al contrario il femminismo ra- "; 
dicale ha come obiettivo pri
mario quello di decodificare la ' • 
dominante struttura di genere ' 
e di problematizzare la sessua- v 
lità, percepita come il luogo ;;: 
originario . dell'oppressione • 
femminile. I riferimenti teorici •*• 
di tale operazione sono i post- 5 
strutturalisti francesi: Lacan, . 
Foucault, Irigaray e, soprattut- j 
to, Derrida. Ciò non significa -1 
che il femminismo radicalc.im- '• 
plichi ipotesi politiche al di \ 
fuori della democrazia libera-

Se all'Interno del femmini
smo americano le differenze e 
i contrasti proliferano, un ele
mento e comunque comune a 
tutte le femministe e simpatiz
zanti: l'impegno costante e . 
quotidiano a modificare la cui- ? 

tura maschile dominante, i cui : 
stereotipi, pregiudizi, ammic- " 
camenti vengono spietata
mente bollati: un banale com- • 
plimento sul vestito di una col- ' 
lega o un gesto di cavalleria ; 
come cedere il passo a una si
gnora sono in genere recepiti 
con sospetto se non con indi
gnazione; e questo attegia-
mento viene percepito daRli 
europei come esempio di fa
natismo dogmatico. 

La vitalità della lezione ; 
pasoliniana nella raccolta 
delpoetà^ Gianni D'Eliàl 
«Non per chi va»; 

Versi cerne dialogo 
tra lingua letteraria 
e società 

MARCO CAPORALI 

• • Forse mai come oggi 
si era resa evidente, nell'a
spirazione a un dialogo tra 
lingua letteraria e società ci
vile, tra verso e storia., la 
straordinaria vitalità della 
lezione pasoliniana. E al
trettanto evidente è l'inari
dimento di una pratica tau
tologica della poesia che si 
autoinvera in quanto privi
legiata, e autarchica, emi
nenza linguistica, - senza 
concedere appelli e possi
bilità di verifica. Viceversa 
l'inveramento della poesia 
nel mondo richiede mobili
tà dei punti di osservazione, 
rinuncia al vizio o al gusto 
del ripetersi, una volta sco
perta (per dirla con Sini-
sgalli) una propria «riac-
ch inetta», o equazione ri
producibile di fatti e di og
getti. Nell'odierno attrinver-
sare, e •• necessariamente 
fraintendere, poetiche in
fluenze, indebitandosi^jief. 
liberare spazi, senza il timo
re di dover rinascere a ogni 

- nuova prova, quelche^rvfta 
insabbiamenti nell'estetica 
dell'artificio è il primato 
dell'esperienza. Primato a 
cui Gianni D'Eia, poeta che 
più di ogni altro sembra 
aver raccolto l'eredità di Pa
solini, si e richiamate- fin 
dall'esordio di Non per chi 
uà (Savelli 1980). -

In una via che dal fram
mentario ritrovi il continuo, 
e un'idea progettuale dal 
disfarsi dei nessi logico-di
scorsivi, nel poemetto di 
D'Elia che ha per titolo La 
delusione : • (recentemente 

' apparso • nelle • bresciane 
Edizioni '' l'Obliquo, ' lire 
15.000) è più che mai pe
rentoria l'esigenza di fuo
riuscire dal vicolo cieco del
la poesia che si autorappre-
senta, paga della propria 
estraneità. -,.,??_• 

Esente da scorciato»:, ti
piche del manierismo che 

. subordina all'intento il fare, 
La delusione va letta nel 
senso esplicito di fallimento 
storico e generazionale, di 
scacco subito e di colpa 
collettiva,-ma anche in 
quello, meno palese, dì de-

< lusione delle aspettativi:! co
me criterio di affermazione, 
ribaltamento della negativi
tà, voce critica dell'esi-.tcn-
te - • - • ; -

L° questo affastellarsi, di

spiegarsi e contrarsi del di-
; scorso, che non per arbitrio ' 

£ ma per genesi sofferta si ri-
f costituisce, il segno di una 
, pronuncia che non aggira 

,: l'ostacolo (la rottura delle : 
garanzie formali), magari : 

' ricorrendo a centonistiche 
•:'• o paradoiche esequie, ma , 
- l o assume come tratto ine- : 
• vitabile, estraneo a qualsi- ' 
'•' voglia modello. La forma ; 
; affermativa, e dichiarativa, ii 
• in cui la fede nella capacità ; 

,'"'' argomentante della poesia ;> 
'•-. rifugge neoromantiche in-.[ 
b cllnazioni (troppo forte è il ' 
;' contrappeso dell'autentici-
".tà), subentra ne Ladetusio-
; ne al senso del provvisorio. [ 
: del • sospeso, :• dell'interro-1 
• gante che era proprio di Se-
'. greto (Einaudi 1989), dove 
,,- l'aspirazione a ricongiunge- > 
: re pensiero e materia, in un ' 
J gioco sottile di accensioni e 

oscuramenti, non poteva 
• pervenire a un esito piena-

-1 -mente relazionate-" ine©m' 
.: patibile con.un percorso 
'", iniziatico.^.'. ,.^_, • vi .-: J...J , 

• Ècome se a un tratto, ma 
in realtà dopo aver supera-

!...to ogni tappa intermedia. 
ì-, intendendo ' l a tradizione 

non in chiave di ultima tuie 
' (immune da interferenze) 

« ma quale presupposto ine
ludibile d'ogni rinnovamen-

.-:' to, fosse emersa alla super-
; fide del verso, conquislan-
.<: done la reticente patina, la 
i' pura vocazione umanistica 
.'• di una poesia come atto di 

coscienza, solidale e frater-
"*- na dimora. L'angolo di vi

suale prescelto da d'Elia, 
j per questo riemergere al 
*; mondo e dei mondo che 
: prelude a una nuova figura
zione, è la provincia mar-

i chigiana ritratta nella sua 
; peculiare dissipazione. %,,--

Ma non si pensi a un ri
trarsi in territori circoscritti. 

i La delusione non concede 
nulla al minimalismo impe
rante. E oltre al coraggio 

;; degli - argomenti, ; analoga 
: temerarietà si riscontra nel 

ritmo, in quel concatenarsi 
' : di quartine (misura con-
-; sueta in D'Elia) che sono 

nuclei di pensiero aperti, in 

• ansiosa e solidissima ten
sione, celle (come le otto 
tavole di Vittorio Messina in 
apppndice al volume) e 
calchi infranti di una clau
sura, refrattaria recinzione 
del pensiero. 

«L'apocalisse per sopravvivere, il mio libro smoderato» 
Alla Castella cultura a Roma 
è stato pesentato il nuovo ; 
libro di A>erto Asor Rosa;̂  i 
un'operaatipica che ha già 
suscitatcpolemiche e discussioni 

SRUNOQRAVAQNUOLO 

• 1 ' Ce un teine che non 
compare • mai apertamente 
nella «scrittura»! Asor Rosa 
dedicata àW'Apalissi di Gio
vanni e al desio dell'Occi
dente {Fuori tll'Occidente. 
Ragionamento ll'Apocalissi, 
Einaudi. 1992) Manicheismo. 
L'altro termine ie non com
pare è Arianesin, la fede nel
la natura umal del Cristo, 
prolessata dal onaco Ario. 

' Manicheismo e Arianesimo 
sono due tra le incipali ere
sie germinate sitronco della 
«Gnosi», ovvero' quel movi
mento protocrisno che mi
nacciò al cuora salda ege
monia della Chia paolina di 

Roma. Se la Gnosi avesse vin
to, sopravvivendo alle persecu
zioni di papi e imperatori, la 
storia del mondo sarebbe stata 
diversa. Perche abbiamo ri
chiamato le due eresie parlan
do del libro di Asor Rosa? È 
presto detto: non solo perché il 
suo discorso sul presente corre 

: oggi all'interno di antiche cate-
• gorie teologiche, -ma anche 

perché quei due termini chia
ve descrivono in Asor un punto 
d'avvio e un epilogo. L'avvio è 
la contrapposizione catastrofi
ca tra «bene» e «male», di cui la 
teologia giovannea 0 un exem-
plum, in anticipo sulla Gnosi. 
L'epilogo e la salvezza possibi

le, intravista all'ombra di un 
Cristo riumanizzato, simbolo 
della - resistenza morale del
l'uomo contro l'assoluta mal
vagità del mondo. Del mondo 
di oggi, dell'Occidente. -

Ricordare tutto questo era 
necessario per illuminare la fi
ligrana di un libro atipico, che 
ha sollevato polemiche' ma 
che pochi forse si sono presi la 
briga di leggere davvero, come 
nel caso di un altro libro entra
to a far parte della leggenda 
negativa dei media: quello di 
Fukuyama sulla fine della sto
ria. Ma come e fatto il libro di 
Asor? È fatto cosi: i capitoli di
spari sono un laconico diario 
filosofico sullo spirito del no-

. stro tempo, quelli pari invece 
un'esegesi dxNApocalissi di 
Giovanni, testo non a caso in 
sospetto per la Chiesa di Roma 
come del resto il quarto Van
gelo. Ne scaturisce un gioco di 
rimandi nel quale la teologia 
profetica fa traluccrc la para
bola dell'oggi, mentre que
st'ultima conferma le verità 
della teologia profetica. Un pu
ro artificio letterario oppure un 
tentativo di «filosofia» inattua
le? Entrambe le cose, forse, an
che se la stesura «doppia» del 

. testo racchiude l'uno e l'altro 
aspetto. Nel livello «esoterico» 
infatti si contemplano le cose 
nascoste in specchio e in enlg-

• ma, in quello «essoterico» la 
, verità è dispiegata e sembra il
luminare la profezia. Ma per 
capire meglio la natura dell'o
perazione bisognerà soffer
marsi sui capitoli «dispari», sul 

, presente. È una diagnosi senza 
appello sull'Occidente, - per 

- Asor ridotto ormai a sfera on-
nicomprensiova che dopo la 
guerra del Golfo ha distrutto 
ogni antaaomnismo al suo in
terno. Violenza senza scopo e 
senza soggetto, nichilismo in 
atto che si autoriproduce sen
za scampo. Un «automaton» 
compatto, vero Impero (ame-

: ricano) del male. Attorno a 
: questa tesi si è addensata la 

maggior parte delle polemiche 
che hanno diviso apologeti e 

: critici del volumetto. . 
Come del resto e accaduto 

l'altro ieri alla Casa della cultu-
' ra di Roma, in un dibattito a 
: cui hanno partecipato, oltre ad 

Asor. Paolo Liguori, Ferdinan-
; do Adomato, Filippo Gemilo-

ni, Mario Tronti. Liguori se l'è 
. presa con il cinismo e l'indiffe

renza dei «tagliatori di teste-

dei regime (leggi gli intellet
tuali «filoamericani» nella vi
cenda del Golfo). Tronti inve
ce ha inscritto la provocazione 
di Asor nel novero di quella 
«salutare» tendenza minorita
ria che intravede nel biennio 
1989-1991 un tratto essenzial
mente «contro-rivoluzionario». 
Gentiloni ha lodato il recupero 
del motivo «apocalittico» nel
l'orizzonte delia politica e del
la religiosità. Adomato, bersa-
glialissimo, ha difeso il punto 
di vista laico e illuminista. Non 
c'è mai stato, ha detto, in fon
do al cuore degli individui un 
«bene» del tutto separato dal 
male o sepolto da esso, ne ieri 
né oggi. Per questo, ha prose
guito, bisogna liberarsi dalle 

• ideologie salvifiche, visto che 
lo stesso occidente ospita in sé 
principi suscettibili di diversi 
sviluppi: emancipazione e in
voluzione, democrazia cosmo
polita e intolleranza etnocen
trica. Asor infine ha detto di 
aver voluto scrivere un libro 
«smoderato», controvelcno e 
reazione al consenso planeta
rio di massa verso il capitali
smo trionfante (la «bestia») e 
verso l'unus rex americano. In- Alberto Asor Rosa 

somma, come nella parabola 
giovannea dell'Apocalissi è so- & 
lo muovendo dalla completa ' 
vittoria del «male» che il «bone» r 
per Asor potrà tornare a riaf- . 
tacciarsi, dopo pioggie di san-. 
gue e di fuoco rimosse nell'or- ' 
rore banale del quotidiano. '•* 
Solo che oggi la iper.inza * 
compare al più come scarto, ., 
intermittenza di un controcan
to. --. •.- - -.»•-.•-v 

Una riedizione del pensiero -. 
negativo, questo libro, nell'in
volucro allegorico del genere -
profetico? SI e no. SI perché ! 
non v'è nella «scrittura» di Asor 
alcuna pars-costruens. No pur- '•; 
che stavolta l'indicazione di ' 
una possibile liberazione da! 
dominio collima con un ap
prodo etico: il soggetto mora- -
le, prcpolitico e prerazionale, • 
ostile al mondo e promessa In- •:• 
contaminata di salvazione, i 
Pensiero «catastrofico», con ; 
movenze alla Benjamin, pen- : 

siero della «sconfitta», senza re- ; 
sa. Forse persino pensiero • 
neo-religioso. Sarebbe in fon- " 
do agevole rilevare che il qua- j 
dro contemporaneo presenta- ,: 

to da Asor appare offuscante e 
che non rende conto dei con
trasti aperti sul pianeta Innan

zitutto quello tra «capitalismi» e 
democrazia, tra egemonia uni-
polare e diritti unìversalisuci di \ 
tutti i popoli (incluso il dintto • 
di Israele ad esistere, revocato 
in questione nel libro). Cosi 
come sarebbe agevole osser
vare che amplificare le virtù 
negative della «bestia trionfan
te» significa celebrarla, alimen
tarne il fantasma, e condan
narsi alla testimonianza iner
me. Ma in fondo quello di Asor 
Rosa va letto come un «docu
mento d'epoca», come riflesso 
di - una sconfitta > ideologica 
(del «suo» marxismo) non ela
borata anche se dolorosamen
te vissuta. La «rielaborazione» 
de) lutto dovrebbe allora rico
minciare non più dal sogno 
crollato dell'Ottobre 1917, a 
cui Asor continua a rivolgere il 
suo rimpianto. Bensì da un al
tra idea della liberazione che 
rispetti i «limiti» e le differenze, 
senza annullarli in un «assolu-

1 lo» profano o religioso. Ne di
scenderebbe un nuovo tipo di 
etica, né gnostica né protocn-
stiana o millenarista. Un'etica 
secolare e riformatncc Ma 
questo sarebbe tutto un altro 
discorso 


